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Minacciato il 40% delle terre coltivabili del pianeta, il 27% in Italia
L’attività del Centro studi di Matera per combattere il fenomeno
Laureano: «Recuperare le antiche tecniche di gestione dei suoli»

Il f a t t o

Un deserto fatto di città
Dal passato la cura contro l’aridificazione
......................................................................................................................................................................................................................................................................BENEDETTA SCATAFASSI
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I L P U N T O

Questo “Et”
molto

speciale
PIETRO STRAMBA-BADIALE

U n giornale molto speciale.
Quello che i lettori si trova-
no oggi tra le mani è un nu-

mero decisamente particolare di
”Ecologia e territorio”, dedicato
quasi interamente al tema della
lotta contro la desertificazione, di
cui ricorre domani la giornata
mondiale. Qualcuno potrebbe an-
che pensare: “E chi se ne importa?
Mica è un problema nostro”. Be-
ne: chi pensa così, sbaglia.

Sbaglia non solo perché ogni
minaccia agli equilibri ambientali
e climatici del pianeta è comunque
un problema che ci tocca da vicino
(e se oggi non siamo noi a occu-
parcene sarà lui, prima o poi, a oc-
cuparsi di noi, e nel modo più
sgradevole), ma soprattutto perché
- come si può leggere nell’articolo
qui a fianco - l’avanzare dell’aridi-
ficazione dei suoli riguarda, e pe-
santemente, anche l’Italia e il re-
sto d’Europa.

Desertificazione - vale la pena
di ricordarlo ancora una volta -
non significa necessariamente la
trasformazione del territorio in
una distesa di dune sabbiose tipo
Sahara o Gobi, ma un processo di
progressiva perdita di fertilità dei
terreni, di salinizzazione delle ac-
que, d’impoverimento e degrado
dei suoli che, alla lunga, si dimo-
stra incompatibile con la sopravvi-

venza delle co-
munità umane,
o quanto meno
con condizioni
di vita minima-
mente accetta-
bili e sopporta-
bili.

Inutile pren-
dersela, come

fa qualcuno, con la “natura matri-
gna”: la desertificazione ha cause
ben precise e note, tutte riconduci-
bili a una gestione scriteriata dei
suoli, delle colture, degli alleva-
menti, degli spazi urbani.

Per fortuna, parlare oggi di de-
sertificazione non significa solo fa-
re un elenco di catastrofi, di mi-
grazioni bibliche di profughi am-
bientali, di aree non più vivibili,
ma vuol dire anche parlare di ciò
che si fa per combatterla e dei pri-
mi, piccoli ma importanti risultati
che qua e là nel mondo si stanno
ottenendo, soprattutto grazie al-
l’impegno di organismi delle Na-
zioni Unite come l’Un-Ccd, la Fao
e l’Ifad, il Fondo internazionale
per lo sviluppo dell’agricoltura.

E vuol dire parlare anche del
ruolo di primissimo piano che in
questa partita sta giocando l’Italia,
presidente di turno dell’Annesso
IV (i paesi del bacino del Mediter-
raneo) della Conferenza mondiale
contro la desertificazione e re-
sponsabile della redazione di un
Piano regionale che raccoglie vasti
consensi soprattutto da parte dei
paesi africani, i più direttamente e
pesantemente minacciati. Il deser-
to avanza, ma qualche arma per
combatterlo ora ce l’abbiamo.

«Q
uando si pensa alla deserti-
ficazione si considerano, in
genere, gli esodi africani e

le dune che invadono i campi. Da noi
la desertificazione assume altre forme
senza per questo essere meno distrutti-
va e violenta. Il trasferimento di mas-
sicce quote di lavoratori dall’agricoltu-
ra all’industria, l’emigrazione, la per-
dita d’identità, l’abbandono dei centri
storici, la cementificazione sono tutti
fenomeni che hanno colpito il nostro
paese e il Sud in particolare e sono
parte del processo che oggi chiamiamo
desertificazione». Così Pietro Laurea-
no, architetto a capo del Centro studi
sulle conoscenze tradizionali e locali
di Matera, illustra, nella giornata mon-
diale della lotta alla desertificazione, il
dramma che colpisce nel mondo quasi
il 40% delle terre coltivabili e undici
milioni di ettari in Europa, mettendo a
repentaglio i futuri fabbisogni alimen-
tari e la vivibilità del globo.

Anche l’Italia ne soffre per un 27%
del suo territorio. «Craco per esempio -
spiega Laureano - è un paese comple-
tamente abbandonato per il dissesto
idrogeologico, il degrado dei suoli e i
movimenti franosi. Come i Sassi di
Matera, Grottole e tanti altri centri
della Basilicata, è stato colpito dalla
desertificazione ambientale e umana.
L’agricoltura del Metapontino costitu-
sce, invece, un esempio di degrado in
atto e desertificazione futura. Qui l’e-
steso impiego di fitofarmaci, il pro-
sciugamento delle paludi, la distruzio-
ne dei boschi e il dissennato uso del-
l’acqua hanno prodotto un alto grado
d’inquinamento ambientale e il rimon-
tare della salinità nei suoli. Se non si
procederà urgentemente alla riconver-
sione ecologica del sistema agricolo, si
compirà la totale desertificazione del-
l’area».

Corre perciò ai ripari il ministero
dell’Ambiente promuovendo due
strutture capaci di fronteggiare, anche
a livello mediterraneo, il dramma lega-
to alla siccità e al forte impatto dell’uo-
mo. I due organismi sono il Centro
studi sulle conoscenze tradizionali e
locali di Matera, già in piena attività, e
l’Osservatorio nazionale per la lotta al-
la desertificazione dell’Asinara, in Sar-
degna, che ha, nel suo curriculum, già
diversi convegni scientifici internazio-
nali.

Il centro di Matera, allocato nell’an-
tico quartiere patrimonio dell’umanità
chiamato Sassi, ha ormai un ruolo in-
ternazionale a seguito di un accordo
firmato tra il ministero dell’Ambiente,
l’Unccd e l’Unesco, supportato anche
dal ministero dei Beni culturali. Il
Centro, e la società Ipogea, fondata da
Laureano stesso per valorizzare questo

gioiello architettonico troglodita,
esempio ideale di conoscenze tradizio-
nali in una zona ad alta siccità, si occu-
pa del recupero di tali saperi millenari
e del loro uso in senso moderno. «Mol-
tissime sono le attività - spiega Lau-
reano -. Vanno dalla creazione di una
banca dati mondiale sulle conoscenze
tradizionali concepita per essere inse-
rita su Internet e diffusa tra i paesi
membri della Convenzione per la lotta
alla desertificazione (Un-Ccd), all’in-
ventario delle tecniche tradizionali fi-
nanziato dalla stessa Convenzione,
poiché abbiamo calcolato che ogni
giorno si perde, nel mondo, una quan-
tità di conoscenze pari ad un’intera bi-
blioteca. Rientrano tra i progetti del
Centro la gestio-
ne di una rete
mediterranea di
stazioni per vi-
deoconferenze tra
esperti e centri
studi e la creazio-
ne di una biblio-
grafia esaustiva.
Questo program-
ma verrà propo-
sto oggi alla Con-
ferenza mediter-
ranea in corso a
Murcia per otte-
nere finanzia-
menti europei sul programma Euro-
medis. Da ultimo abbiamo fatto ri-
chiesta per partecipare al restauro del-
la Casbah di Algeri. Il Centro, infatti,
ha molte sinergie con vari paesi come
il Giappone, l’India, la Thailandia, il
Brasile. Mantiene contatti con istitu-
zioni internazionali e con gruppi di ri-
cerca sulle conoscenze tradizionali ne-
gli Usa, in Olanda, in Nigeria, in Sud
Africa. Alcuni Stati come la Cina, Cu-
ba e il Senegal si sono dichiarati così
entusiasti del lavoro svolto a Matera
da volerne riprodurre il modello nei
loro paesi».

Dieci persone lavorano attivamente
presso il Centro studi, alcune stipen-
diate su progetti specifici di Ipogea:

«In particolare su un progetto del mi-
nistero della Ricerca scientifica sulla
difesa ambientale del patrimonio ar-
chitettonico, che ha come obiettivo la
messa a punto di tecniche appropriate
di restauro per i Sassi di Matera e il
trasferimento di conoscenza alle im-
prese - prosegue Laureano -. Altre per-
sone lavorano all’inventario e ai pro-
getti finanziati dagli organismi inter-
nazionali; altri ancora sono coinvolti
su progetti architettonici di restauro
del paesaggio». La cosa interessante è
che Matera sta così creando vari posti
di lavoro e molti giovani neolaureati
italiani e stranieri chiedono d’impe-
gnarsi, come volontari, in questa cu-
riosa esperienza internazionale di re-

cupero delle co-
noscenze tradi-
zionali.

Ma quali sono
questi “saperi”
così importanti
da essere ripropo-
sti oggi nella lot-
ta al dramma del
degrado del terri-
torio? «A Matera
- chiosa Laurea-
no - i saperi tra-
dizionali utilizza-
ti sono quelli re-
lativi alle tecni-

che di raccolta dell’acqua, la protezio-
ne dei suoli e l’architettura ad alta
inerzia termica. Fin dalla preistoria,
negli altopiani carsici materani e pu-
gliesi è stato necessario intagliare ca-
nali e cisterne per captare l’acqua pio-
vana, costruire muri di pietra a secco a
sostegno dei terrazzi coltivati, scavare
grotte per realizzare un’architettura
passiva calda d’inverno e fresca d’esta-
te. Queste tecniche vengono oggi ri-
proposte per la difesa dei suoli e la
progettazione della città sostenibile».

Combattere la desertificazione oggi
significa dunque recuperare alcuni sa-
peri, ma soprattutto concepire un nuo-
vo modello di sviluppo ecocompatibile
senza privarsi dei risultati del progres-

so. La cultura e tutti i mezzi come l’ar-
te, l’architettura, il cinema possono es-
sere determinanti in questo senso. Ba-
sta pensare ai paesaggi desolati di Sa-
marcanda nel recente film “Luna Pa-
pa”, tutti i film dell’arido Iran di Kia-
rostami come il capolavoro di France-
sco Rosi “Cristo si è fermato a Eboli”,
girato proprio tra i Sassi, per compren-
dere l’importanza di fare scelte di svi-
luppo che contrastino la desertificazio-
ne. Cambiare modello di vita è una ne-
cessità secondo Laureano, che eviden-
zia come «nei paesi meno sviluppati si
persegue il modello distruttivo dell’ur-
banizzazione selvaggia rispetto al recu-
pero degli habitat tradizionali. Questo
perché la casa di cemento e l’automo-
bile sono lo status symbol veicolato dai
mezzi di comunicazione di massa.
L’architettura ha dunque un ruolo
molto importante perché la pretesa
modernista di costruire, a prescindere
dai luoghi e dai climi, in uno stile in-
ternazionale ha provocato i disastri
dell’era contemporanea con l’abbando-
no dei centri tradizionali costruiti in
materiali locali, adatti all’ambiente e
contro la desertificazione». L’Italia
iperpopolata è dunque in allarme ros-
so. A seguito della variabilità del clima
e degli errori dell’uomo, sempre più

spesso si verificano estati torride e
drammatiche alluvioni. «A questo si
aggiunge la distruzione delle tecniche
tradizionali di organizzazione del pae-
saggio che tramite i sistemi di terraz-
zamento, argini, drenaggi, aree boschi-
ve e paludi funzionavano da regolatori
della variabilità ambientale - precisa
Laureano -. Le città hanno invaso le
superfici togliendo alle falde le possi-
bilità d’alimentazione e sovraccarican-
do d’acqua le zone limitrofe».

Non si contano più i danni procura-
ti dal dissesto idrogeologico, e perciò
diventa sempre più necessario, come
dice convinto Laureano, «un restauro
del paesaggio italiano attraverso il ri-
pristino dei sistemi tradizionali, la ri-
conversione ecologica dell’agricoltura
e la rinaturalizzazione di aree territo-
riali. Per le città vanno realizzati piani
urbanistici che tengano conto della ne-
cessità di creare bande verdi non ce-
mentificate e attuando la città sosteni-
bile con la raccolta di acqua piovana e
i tetti-giardino, con il riciclo dei rifiuti
e il risparmio delle risorse. Se, infine, i
paesi emergenti avranno gli stessi tassi
di consumo delle risorse pari a quelli
del mondo occidentale, sarà in perico-
lo la stessa compatibilità della vita sul
pianeta».
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